Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “Ci sostenga sempre, o Padre, 
la forza e la pazienza del tuo amore; 
fruttifichi in noi la tua parola, 
seme e lievito della Chiesa, 
perché si ravvivi la speranza 
di veder crescere l’umanità nuova, 
che il Signore al suo ritorno 
farà splendere come il sole nel tuo regno.” (Colletta)
G. Da una lettura superficiale della Bibbia (dei Salmi specialmente) si potrebbe ricavare, forse, l’impressione di un Dio impaziente, che “brucia le tappe”. Gli appelli alla vendetta sono assai frequenti (1 Re 18,40; Sal 82 e 108). Ma i passi più notevoli della Bibbia smentiscono questa impressione. Elia, pieno di zelo geloso, comprende, a sue spese, che Dio non sta nell’uragano o nel terremoto, ma nella brezza leggera, nel soffio del vento più delicato (1 Re 19,9.13). Giacomo e Giovanni si sentono rimproverare per il loro desiderio di far cadere la folgore sui Samaritani che non accolgono Gesù (Lc 9,51.55; Mt 26,51). La Scrittura è il libro della pazienza divina che sempre differisce il castigo del suo popolo (Es 32,7-14). I profeti parlano di collera di Dio. Ma la collera non è l’ultimo e definitivo momento della manifestazione divina: il perdono vince sempre. 
Canto al Vangelo (Mt 11,25)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 13,24-43)
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Gesù inaugura il regno degli «ultimi tempi», non come giudice che separa i buoni dai cattivi, ma come pastore universale, venuto prima di tutto per i peccatori. Non esclude nessuno dal regno: tutti vi sono convocati, tutti vi possono entrare. In ogni atteggiamento della sua vita, Gesù incarna la pazienza divina. Nessun peccato può tagliare irrimediabilmente i ponti con la potenza misericordiosa di Dio. La Chiesa, corpo di Cristo, ha per missione di incarnare tra gli uomini la pazienza di Gesù. Il suo compito quaggiù è di rivelare il vero volto dell’amore. Qui in terra, al grano è sempre mescolata la zizzania, e la linea di demarcazione tra l’uno e l’altra non passa attraverso le pagine dei registri parrocchiali o per i confini delle nazioni, ma nel cuore e nella coscienza di ogni uomo. Si deve sempre ricordare che la separazione fra i buoni e i cattivi non si farà che al di là della morte. 
Tutti

Dal Salmo 85: Rit. Tu sei buono, Signore, e perdoni.
Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi t’invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce delle mie suppliche. Rit.
Tutte le genti che hai creato verranno

e si prostreranno davanti a te, Signore,

per dare gloria al tuo nome.

Grande tu sei e compi meraviglie:

tu solo sei Dio. Rit.
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,

lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà,

volgiti a me e abbi pietà.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il tema di oggi è la pazienza di Dio. Ma il clima che stiamo vivendo esige una premessa. Gesù voleva aiutarci a capire la reale condizione dell'uomo di ogni tempo e contestare l'illusione di sradicare l'ingiustizia con la violenza.

2L. La presenza della zizzania nel campo è un fatto del tutto normale. Tuttavia qui, poiché il campo è figura del regno di Dio nella storia, i servi ne sono turbati. 
1L. La loro domanda ci pone di fronte al problema più angoscioso della nostra fede: l'esistenza del male nel mondo. La domanda è antica quanto l'uomo. 
2L. Se Dio è buono perché esiste il male? Perché il regno di Dio non ha la forza di cambiare le cose? Da dove viene la zizzania? È il dispetto di un nemico, dice in modo sbrigativo il padrone. 
1L. Come a dire: «Il male non viene dalla debolezza del Vangelo». Non aggiunge altro perché il problema serio non è l'origine del male, ma come vivere nella storia, dove il bene e il male si mescolano.

2L. La nostra religiosità istintiva rifiuta il male, rifiuta i cattivi e li vuole vedere subito e definitivamente sconfitti. Gesù è venuto a smentire queste nostre attese. Il regno di Dio cresce nel mondo con il ritmo della storia e dentro le sue contraddizioni, non in una serra. Per questo i criteri del Vangelo sono lontani dai nostri.

1L. Dio agisce in modo totalmente diverso. Egli è padrone della forza e per questo concede tutto lo spazio alla libertà dell'uomo.

2L. La parabola evangelica riflette un certo ambiente giudaico proteso con impazienza all'inaugurazione del regno d'Israele, sognato come una comunità di «puri», con esclusione dei peccatori. 
1L. In questa ottica, quando i servi scorgono la presenza della zizzania ne restano sorpresi e scandalizzati e pensano che tocchi a loro sradicarla subito. 
2L. Ma il padrone è di diverso parere, e  rifiuta lo zelo degli impazienti che non hanno capito nulla del modo di agire di Dio. È chiaro il motivo: il giudizio verrà alla fine e appartiene solo a Dio. 
1L. Gli uomini non sanno distinguere il grano dalla zizzania. Non tutto quello che noi crediamo bene è bene, né tutto quello che giudichiamo male è male. Nel valutare buoni e cattivi non sempre il nostro giudizio coincide con quello di Dio. 
2L. Un bravo contadino non confonderà mai il grano con la gramigna. Ma nella realtà della vita, la distinzione non è cosi facile.

1L. Il bene e il male non hanno confini così netti. Non siamo a livelli di principi astratti. La vita è molto più sfumata e complessa. 
2L. Non c'è errore che non contenga un'anima di verità e non c'è bontà che non sia minacciata di involuzione, che non conosca il rischio dell'equivoco. 
1L. Che cosa aiuta di più la crescita del regno? Un'obbedienza scrupolosa e devota, oppure una contestazione leale e sincera? Certi atteggiamenti religiosi di tipo tradizionale? Oppure le spinte culturali di movimenti in apparenza lontani dal mondo religioso, che noi siamo tentati di chiamare zizzania?

2L. Il Vangelo ci ricorda che un'osservanza rigorosa può essere gretta e povera di fede, mentre la lontananza può aiutare a capire meglio la novità cristiana (pensiamo ai samaritani, agli stranieri, ai pagani, ai peccatori incontrati da Gesù).

1L. Così avviene anche oggi. Una pratica cristiana di abitudine può fornire testimonianze povere e deludenti, mentre le culture dei lontani  possono offrire stimoli per crescere nella fede, per scoprire prospettive dimenticate, se è vero che alcuni tra gli insegnamenti più innovativi di Gesù sono provocati dal suo incontro con i lontani. 
2L. Con questo non si vuol dire che i lontani sono migliori degli osservanti. Un giudizio per categorie è sempre un giudizio deviante.

1L. Da dove nasce la nostra durezza e il nostro zelo fuori misura? Dalla presunzione di conoscere con chiarezza che cosa vuole Dio da noi. È una convinzione rischiosa, che può portare al fanatismo. 
2L. La volontà di Dio può essere un argomento illegittimo per imporre le proprie vedute. Il segno più clamoroso di questa deviazione è la morte di Gesù. 
1L. Quando i Giudei, tutori dell'ordine stabilito, decisero di condannarlo, erano convinti di «rendere onore a Dio, di aver sradicato la zizzania, eliminato un focolaio di scandalo. 
2L. Purtroppo anche la storia della Chiesa, nel quadro di una mentalità un tempo diffusa che non concedeva spazio all'errore, ha conosciuto durezze eccessive, condanne, dure repressioni più vicine all'affanno dei servi che alla calma fiduciosa del padrone della parabola. 
1L. Un atteggiamento che ha costruito ben poco, e compromesso piuttosto la credibilità della Chiesa, la cui vocazione non può essere la diffidenza, la paura e la condanna, ma il coraggio di accogliere e valorizzare tutti i frammenti di verità che aiutano il futuro dell'uomo.

2L. Il vero credente non conosce mai con certezza definitiva la volontà di Dio. La fede non è chiarezza abbagliante, è un difficile discernimento. La ricerca della volontà di Dio è la nostra paziente e appassionata fatica di ogni giorno. Chiediamo al Signore di saper sempre trovare la fede paziente, lungimirante e costruttiva che il Signore oggi ci ha insegnato.
Tutti

Signore, la luce che ci viene dalla tua parola

ci aiuti a non scandalizzarci di fronte al male del mondo

e a capire che dobbiamo contare

più sull'impegno della nostra fede

che sulla repressione

di coloro che non pensano come noi,

perché lo stile evangelico non è la repressione,

ma lo sforzo molto più impegnativo

di mettere il nostro bene accanto al male,

nella certezza che il bene è più forte del male.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo».

Ancora tre parabole che, come il Vangelo di domenica scorsa, ci parlano del regno dei cieli, «simile al lievito» mescolato nella farina, e della forza della parola di Dio, «il più piccolo di tutti i semi». 
4L. Un seme buono, il seme dell'amore, che seminato nel mondo potrebbe produrre grano per tutti e risolvere le tante miserie che affliggono l'umanità. 
3L. Ma ecco che, «mentre tutti dormivano» sui dolori del mondo, storditi dall'ingordigia, venne il nemico della dignità umana e seminò la zizzania che crebbe insieme al grano fino al tempo della mietitura.
4L. Una parabola, questa del grano e della zizzania, che desta un'immediata attenzione e forse non è un caso che anche i discepoli, delle tre parabole ascoltate, chiedano al Maestro: «Spiegaci la parabola della zizzania». 
3L. Il timore di essere puniti alla fine dei tempi è tale che impedisce di comprendere il significato profondo della parabola intimamente legata alle altre due, in cui la metafora del piccolo seme e del lievito ci assicura che la parola di Dio, al tempo della mietitura, avrà convertito il mondo intero, quando sulla terra ci sarà «un solo gregge e un solo pastore».

4L. Il nemico che semina il male, il diavolo, il divisore, di cui parla Gesù, è in questo caso quella parte di noi che, lasciandosi sedurre da falsi valori, ci allontana dal progetto di Dio e ritarda l'avvento del Regno. 
3L. In questo senso ognuno di noi è grano e zizzania e, se con umiltà analizziamo noi stessi, i nostri limiti e le nostre debolezze, possiamo imparare a eliminare la zizzania che cresce dentro di noi ogni volta che ci tiriamo indietro di fronte a un fratello che ci chiede aiuto o che implora il nostro perdono.

4L. Nessuno di noi è totalmente grano o totalmente zizzania, l'esperienza ci insegna che la vita è un camminare con noi stessi in sentieri a volte spianati, a volte tortuosi. 
3L. Ci sono giorni esaltanti e giorni in cui ci crolla il mondo addosso, situazioni in cui siamo capaci di grande generosità e situazioni in cui prevale il nostro egoismo, eppure siamo sempre noi stessi e così come siamo, grano e zizzania che crescono insieme, siamo amati dal Signore che ha dato la sua vita per la salvezza del mondo. 
4L. Forse, più che cercare di capire a quale categoria apparteniamo, dovremmo pregare affinché quel piccolo seme cresca dentro di noi fino a diventare un albero rigoglioso, per imparare da noi stessi a estirpare dal cuore dell'umanità la zizzania che soffoca il seme della pace. È necessario pregare con fede per la salvezza di tutti, consapevoli che «lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza».
Tutti
Signore Gesù, maestro di umiltà,

tu sei la pazienza di Dio:

sviluppa in noi i tuoi sentimenti

perché riconosciamo la nostra povertà di creature

e i nostri peccati di battezzati,

ma non ci umiliamo nell’attesa

per maturare una fiducia in Dio.

Signore Gesù, tu riveli ai piccoli

i misteri del regno dei cieli:

non permettere che lo sguardo del nostro cuore

sia offuscato dalle grandezze del mondo,

ma si fissi nell’ideale del tuo volto.

Donaci, Signore Gesù, la pazienza infinita del Padre tuo.

Donaci un cuore aperto, uno sguardo compassionevole,

un’intelligenza incline ad amare ogni frammento di luce.

Donaci il tuo Spirito di amore

per lodarti e glorificarti in eterno.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Viene dapprima lo sconcerto davanti alla brutta sorpresa: com’è possibile che il male si sia insinuato nella nostra comunità, che abbia attecchito nella nostra famiglia, che sia cresciuto nei luoghi in cui lavoriamo, studiamo, ci troviamo insieme? E poi la determinazione che sembra la risposta più adeguata: strappare via subito la zizzania, fare piazza pulita, impedire che cresca… anche a costo di togliere di mezzo qualche piantina buona! Tu, Gesù, non sei d’accordo con questa logica interventista. Ci chiedi di pazientare per poter distinguere bene, senza commettere errori madornali. Tu ci domandi di attendere perché il giudizio spetta solo a Dio, il Padre tuo, e comunque c’è un tempo prezioso in cui tutti hanno la possibilità di convertirsi, di cambiare vita. Tu sei mite e misericordioso e quindi non puoi condividere un giudizio affrettato, una sentenza perentoria, una giustizia sommaria. Verrà – è certo – il giorno del giudizio, ma fino ad allora tu offri ad ognuno un tempo di grazia per ravvedersi.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
